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Nella sua confessione Peci ha parlato dei principali attentati nel capoluogo piemontese 

«Ho comandato la colonna br di Torino» 
Gli assassina di Croce, Casalegno, Cotugno - Era Moretti a tenere i contatti con la « direzione politica » delle BR - Micaletto, Mo
retti e Naria uccisero Coco - Ritrovati macchinari per costruire silenziatori alle armi - Forse oggi scarcerata Liliana Lanzardo 

Dal nostro inviato 
TORINO — Fu Mario Moretti 
a dirigere le operazioni di 
via Fani. A dirlo è Patrizio 
Peci, che esclude tassativa
mente di avervi preso parte. 
Il commando che sterminò la 
scorta e rapì l'on. Aldo Moro, 
secondo la versione fornita 
da Peci, era composto dai 
brigatisti della colonna ro
mana e da altri venuti nella 
capitale da varie città del 
nord. A suo dire, insomma, 
l'operazione dì gran lunga 
più micidiale portata a ter
mine dall'organizzazione e-
versiva, sarebbe stata ideata 
e attuata dai soli brigatisti 
senza l'intervento di forze 
estranee. Un'operazione tutta 
nazionale. Niente servizi se
greti alle spalle. 

Questo, per lo meno, è 
quanto dice Peci, il quale pe
rò dichiara di non aver par
tecipato all'azione. La sua 
versione, duntyje, è il frutto di 
racconti uditi da altri. Certo 
egli era il capo della colonna 
BR di Torino e. in quanto 
tale, membro della direzione 
strategica. Le sue informa
zioni. quindi, sono di primis
sima mano. 

Anche quando parla del
l'assassinio del procuratore 

generale di Genova Francesco 
Coco e della .sua scorta, del 
resto, lo fa per averlo sentito 
dire da altri. In proposito e-
gli avrebbe detto che alla 
strage di Genova dell'8 giu
gno 1976 ha partecipato an
che Mario Moretti, e sicco
me si sa che una comunica
zione giudiziaria per quel de
litto è stata trasmessa anche 
a Rocco Micaletto. almeno 
tre nomi risultano, così indi
cati da Peci per l'omicidio di 
Coco: Moretti, Micaletto e 
Giuliano Naria, il solo che è 
stato rinviato a giudizio per 
tale attentato. E sempre di 
Moretti Peci dice,che avreb
be fatto parte del commando 
che l'8 gennaio scorso assas
sinò in via Schierano a Mila
no tre agenti di PS in servizio 
di pattuglia. 

Di nomi, infine, il Peci ne 
deve avere fatti parecchi. Lo 
attestano gli arresti eseguiti 
giovedì scorso a Torino, Mi
lano e Biella, e le comunica
zioni giudiziarie (ventinove) 
fatte pervenire ad una venti
na di persone già detenute. 
Dal quadro delle comunica
zioni giudiziarie si ricava age
volmente che il Peci ha par
lato di tutti i principali at
tentati terroristici rivendicati 

dalle BR a Torino, ferimenti. 
attentati a caserme e sedi 
della DC, • omicidi. Sicura
mente, dunque. Peci ha parla
to degli assassinii di Croce, di ' 
Casalegno, di Cotugno. di al
tri. Questi attentati sono av
venuti nel « territorio » da lui 
diretto. Partendo da questa 
ovvia considerazione è pre
sumibile che egli abbia fatto 
anche i nomi di coloro che 
hanno partecipato alle diver
se azioni delittuose. Altret
tanto probabile è che egli 
stesso abbia preso parte a 
molti di questi crimini. 

Sul fronte dell'inchiesta, 1 
iei giudici istruttori di Tori
no stanno ultimando gli in
terrogatori degli arrestati. La 
loro cura principale è quella 
di vagliare con estrema at
tenzione tutti gli elementi ac
quisiti. Non è escluso che dal 
confronto fra accusa e difesa 
qualche posizione possa 
cambiare. Risulterebbe che 
particolare attenzione i giu
dici stiano prestando alla po
sizione della professoressa 
Liliana Lanzardo. 

La Lanzardo, autrice di un 
libro sulla classe operaia e il 
PCI nei primi anni dopo la 
Liberazione, insegnante pres
so la facoltà di Lettere a 

Trieste, continua a dichiarar
si estranea ai fatti che le so
no contestati, più* ammetten
do la conoscenza di qualcuno 
degli arrestati di giovedì 
scorso. Se dall'esame dei 
giudici non dovesse risultare 
altro, è probabile che nelle 
prossime ore la Lanzardo 
venga scarcerata. 

Assai diversa, invece, sa
rebbe la posizione di altri ar
restati. parecchi dei quali a-
vrebbero ammesso la fonda
tezza delle contestazioni. Le 
dichiarazioni del Peci avreb
bero trovato numerose con
ferme nel corso degli inter
rogatori. 

Risulta infatti, ad esempio, 
che a Grassano Badoglio, nel
l'astigiano, sono stati trovati 
sette giubbotti antiproiettili, 
armi, macchinari di cui le 
Br si servivano per costruire 
silenziatori, macchine per fab
bricare targhe false. Tutto 
questo materiale era nasco
sto nell'abitazione del suocero 
dell'ingegner Pierluigi Bolo
gnini. uno dei 31 arrestati il 
10 aprile a Torino. 

E poi — come viene fatto 
rilevare negli ambienti della 
Procura della Repubblica di 
Torino — ci sono le diverse 
indicazioni fornite da Peci 

che si sono dimostrate esat
te: le armi in un giardino di 
Biella, i documenti in un cer
to armadio, gli schedari in 
un altro, e soprattutto la in
dicazione che in via Fracchia, 
a Genova, si trovava una se
de delle BR. 

Il racconto che Patrizio 
Peci ha fatto ai magistrati si 
snoda per oltre 60 pagine di 
verbale. Di cose, dunque, ne 
deve avere dette molte. Se 
siano tutte attendibili, è 
compito dei giudici verificar
lo. 
Domenica, ad esempio, è sta
to scarcerato a Biella il pro
fessor Piero Arlorio. dopo so
lo 24 ore di detenzione. Era 
stato scambiato per un altro 
perché le indicazioni fornite 
dal Peci si prestavano all'er
rore. la vicenda è certo spia
cevole. ma Piero Arlorio è 
stato prontamente messo in 
libertà. 

Ci si continua a chiedere. 
infine, perchè il capo della 
colonna torinese abbia parla
to. Ignoriamo se abbia forni
to delle motivazioni ai giudi
ci. Peci, però, non è un isola
to. 

Ibio Paolucci 

ROMA — Patrizio Peci 
avrebbe confermato anche 
la partecipazione di Bar
bara Balzarani e di una 
certa « Nadia » alla strage 
di via Fani. Questo è quan
to afferma l'agenzia Ansa 
in una serie di dispacci 
diffusi ieri, nei quali sono 
riferiti numerosi particola
ri inediti della confessione 
del « brigatista - pentito ». 

Barbara Balzarani, come 
si ricorderà, è già stata 
rinviata a giudizio dal so
stituto procuratore Guasco 
per il rapimento e l'ucci
sione di Aldo Moro e per 
l'eccidio degli uomini del
la scorta. Peci — stando 
all'agenzia Ansa — avreb
be affermato che la Bal
zarani, unitamente a Ma
rio Moretti, sarebbe oggi 
l'unico membro della « di
rezione strategica » delle 
Br ancora libero. Mario 
Moretti, in particolare, vie
ne indicato da Peci come 
il capo dell'* apparato mi
litare», unico autorizzato 
a tenere i contatti con la 
€ direzione politica ». 

Sempre Moretti — rife-

I viaggi 
in Medio 
Oriente 

per le armi 
risce l'Ansa — si sarebbe 
recato in Palestina un 
anno prima della strage di 
via Fani, allo scopo di pro
curarsi armi. Tutto l'arse
nale delle Br. avrebbe in
fatti affermato Peci, è di 
provenienza palestinese, a 
prescindere dalla nazione 
in cui le armi risultano 
fabbricate. Numerosi par
ticolari nuovi vengono ri
feriti dall'Ansa anche a 
proposito dell'agguato mor
tale contro il giornalista 
Carlo Casalegno. consuma
to a Torino il 16 novembre 
del 1977. Peci avrebbe 
infatti ammesso di aver 
fatto parte del comm . o 
omicida. L'idea — riferi
sce l'agenzia — era quella 

di ferirlo soltanto alle gam
be. Successivamente, dopo 
aver letto e valutato un 
suo commento contenente 
anche apprezzamenti sulla 
struttura organizzativa del
le Brigate rosse, la colon
na torinese decise di uc
ciderlo per « dare una le
zione » sull'efficienza del 
gruppo eversivo. Peci inol
tre avrebbe precisato di 
non aver sparato nel corso 
dell'agguato ed avrebbe 
ovviamente indicato i no 
mi degli altri membri del 
commando. 

Il « brigatista pentito » 
avrebbe anche fornito det
tagliate notizie sugli atten
tati in cui venne usata la 
famosa pistola « Nagant ». 
Questo tipo di pistola, co
me si ricorderà, venne in
fatti impiegata per uccide
re il presidente dell'orfane 
degli avvocati torinesi Ful
vio Croce, il 28 aprile del 
1977. ed il maresciallo di 
PS Rosario Berar- il 10 
marzo del 1978. il giorno 
successivo all'inizio del 
processo contro i capi sto
rici delle Br a Torino. 

Criminale attentato di chiara marca fascista 

Bomba devasta sezione Pei a Cosenza 
Gravissimi i danni, lievemente ferito un passante - Da molti giorni gli squadristi imperversano nel
la città con provocazioni e aggressioni a militanti di sinistra - Immediata la risposta del quartiere 

Istituito dal Comitato antifascista lombardo 

Fondo per le vittime 
del terrore eversivo 

MELANO — Ogni lavoratore contribuisca col versamento di 
una parte di una giornata del proprio salario alla creazione 
di un fondo regionale di solidarietà con le vittime del terrori
smo. Questa la proposta che. in Lombardia, ha lanciato il « Co
mitato permanente antifascista per la difesa dell'ordine repub
blicano » aprendo una vasta campagna di mobilitazione contro 
l'eversione che prevede, in preparazione di una grande assem
blea conclusiva il 7 maggio, decine di riunioni e di manifesta
zioni in tutta la regione. 

.' H versamento — afferma il comunicato emesso ieri dal 
Comitato — dovrà essere effettuato da tutte le categorie « con 
modalità necessariamente diversificate ma coordinate ». L'as
semblea del 7 maggio, alla quale sono invitate tutte le forze 
politiche sociali ed istituzionali, dovrà discutere i criteri di 
« una gestione rigorosa del fondo regionale perché ogni citta
dino che compie il proprio dovere di solidarietà sia garantito 
sul corretto utilizzo delle somme raccolte ». 

« Nel corso delle riunioni — annuncia ancora il comunicato — 
dovranno essere discussi i problemi finanziari, organizzativi. 
funzionali dell'amministrazione della giustizia con particolare 
riferimento alla lotta al terrorismo, e al potenziamento degli 
organici della Magistratura e della Polizia Giudiziaria, garan
tendo loro di operare in condizioni di efficienza e di sicurezza ». 
Per questo i cittadini saranno anche chiamati a sottoscrivere 
una petizione popolare per chiedere al Parlamento, al Governo 
al Consiglio Superiore della Magistratura provvedimenti tali 
da liquidare le persistenti inadeguatezze negli apparati di Stato. 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA — Alle 3 di ieri 
mattina, poco prima dell'al
ba. un forte boato ha sve
gliato di soprassalto a Co
senza. le famiglie che abitano 
in via Pia\e, via Monte San 
Michele, e nelle altre strade 
vicine. La gente, in preda al 
panico, è saltata giù dal letto 
e si è riversata fuori temen
do un nuovo terremoto, dopo 
la paurosa esperienza del 20 
febbraio scorso. Questa volta 
però non si è trattato del ter
remoto. bensì di un attentato 
dinamitardo, uno dei più gra
vi e dei più vili verificatisi 
a Cosenza negli ultimi anni: 
il potente ordigno esplosivo. 
confezionato con due - o tre 
candelotti di dinamite, è sta
to collocato e fatto scoppiare 
sul gradino della sezione co
munista « Palmiro Togliatti » 
di via Piave, al centro della 
città. Lo scoppio è stato for
tissimo. Molto gravi i danni. 

Oltre alla saracinesca del
l'ingresso sono stati distrutti 
dall'esplosione mobili e sup
pellettili che si trovavano al
l'interno della sezione. I vetri 
delle finestre vicine e le ve
trine di un ristorante che si 
trova di fronte alla sezione 
sono andati in frantumi. Dan
neggiate anche alcune auto in 

sosta. Ferito, ma per fortu
na lievemente, un ragazzo, 
Franco De Simone, che per 
caso si trovava nei paraggi. 

I primi ad accorrere sul 
luogo dell'attentato sono stati 
gli agenti delle squadre vo
lanti che di notte pattugliano 
la città. Poi sono arrivati gli 
agenti della Digos e. nel gi
ro di pochi minuti, dirigenti 
e compagni del partito. 

L'attentato di ieri mattina è 
di chiara marca fascista. E' 
maturato in un clima di vio
lenza e di paura che da una 
settimana sta turbando la vi* 
ta politica della città. Da 8 
giorni, malgrado gb* sforzi 
della polizia, che ha fatto 
confluire a Cosenza i caschi 
blu del battaglione mobile di 
Vibo Valentia per cercare di 
mantenere la situazione sotto 
controllo, aggressioni e pe
staggi contro giovani comuni
sti e democratici si stanno 
verificando m continuazione. 
Autori di queste aggressioni 
sono bande di neofascisti del 
fronte della gioventù, guidati 
e strumentalizzati dall'ala du
ra. rautiana. della federazio
ne deH'MSI. 

Esplicito, a questo riguardo 
il comunicato che la Federa
zione provinciale del nostro 
partito ha diramato ieri mat

tina poche ore dopo l'atten
tato alla sezione. « L'attenta
to — afferma il documento — 
rappresenta un'accentuazione 
del clima di gravi intimida
zioni verso i comunisti e i cit
tadini democratici alimentato 
da noti provocatori dell'MSI 
che nei giorni scorsi hanno 
dato vita a vere e proprie 
scorribande e aggressioni per 
le vie della città con azioni 
squadristiche rivolte in pri
mo luogo a colpire il PCI». 

Un documento di solidarietà 
con il nostro partito e di 
condanna dell'attentato è sta
to diramato anche dalla Fede
razione unitaria CGIL-CISL-
UIL. Attestati di solidarietà 
sono venuti inoltre da tutte 
le forze politiche democrati
che che poi in serata hanno 
partecipato assieme a centi
naia di comunisti e democra
tici cosentini, ad una vigorosa 
manifestazione antifascista 
svoltasi a via Piave, davan
ti alla sede della sezione 

L'ordigno esploso davanti 
alla sezione — si è appreso 
— è simile a quello colloca
to una decina di giorni fa 
«sotto l'autovettura del dottor 
Mario Gonzales. dirigente del
la DTGOS cosentina. 

Oloferne Carpino 

In Tribunale gli « illeciti » del Vajont 
PORDENONE — L'illecito traffico di compra
vendita dei risarcimenti ai danneggiati del 
Vajont è giunto finalmente in tribunale, 
dove sono comparse ieri quattordici persone, 
sotto imputazioni che vanno dalla corru
zione, al falso ideologico, alla truffa aggra
vata e continuata. Fra gli imputati vi sono 
due personaggi che ricoprivano cariche pub
bliche come Pierluigi Manfredi, democri
stiano, già segretario della commissione che 
elargiva i fondi della legge speciale per la 
ricostruzione del Vajont. e il geom. Arturo 
Zambon. a suo tempo responsabile dell'uf
ficio tecnico di Erto e Casso; e vi sono alcuni 
professionisti che li affiancavano come il 
commercialista Aldo Romanet, i notai Dio
mede Fortuna (fratello del parlamentare 
socialista) e Pier Francesco Campana (il 

i professionista svizzero arrestato nel no
vembre scorso a Linate sotto l'imputazione 
di riciclaggio di denaro proveniente da se

questri). Infine diversi abitanti del vecchio 
paese di Erto. 

La vicenda processuale si annuncia com
plessa, e già la prima giornata è stata inte
ramente assorbita da una lunga serie di 
eccezioni sollevate dai difensori. A monte 
di questo «sporco affare» vi è, infatti, 
una legge la cui formulazione si prestava, 
purtroppo, alla speculazione che concedeva 
ai superstiti un finanziamento del 10% a 
fondo perduto e un muto del 30% a bas
sissimo interesse per la ricostruzione delle 
attività perdute. 

La legge permetteva anche la cessione dei 
diritti ad altri, purché riorganizzassero bot
teghe e laboratori distrutti in quella tre
menda notte. Fu proprio su questo comma 
della legge che si innestò l'immondo traf
fico di speculatori senza scrupolL 

NELLA FOTO: alcuni accusati durante il 
processo. 

Al processo di Milano 

«Prima linea» 
non ricusa la difesa 

MILANO — Con le rituali pa
role « dichiaro aperto il di
battimento » ha preso effet
tivamente il via. ieri, il pro
cesso a Corrado Alunni e ad 
altri 29 accusati di fare sar
te di « Prima linea ». Fir qui 
sii imputati non hanno ri
cusato i difensori di fiducia: 
hanno fatto sapere, in un 
documento che è stato ac
quisito agli atti dalla secon
da corte di assiste, che chie
dono loro «di astenersi da 
qualsiasi intervento n»»He vi
cende processuali fino a 
quando noi stessi avremo in
tenzione di intervenire nel 
merito <>. Insomma eli avvo
cati sono stati « ibernati » 
ma non rifiutati. 

Il documento e stato sotto
scritto da otto imputati in 
totale, quegli stes-i che si 
presentano in aula: si tratta 

Direttore 
ALFREDO REICHLIN 

Condirettore 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Direttore rwpon»«MI« 
ANTONIO ZOLLO 

iKrttt* «I •». 243 del * « ' » » « 
Stampa M Tribunale 41 Roma 
PUNITA' autori», a stornale 
murale n. 4 5 5 5 . Direzione, Re
dazione ed Amministra» onej 
0 0 1 8 5 Roma. »ia dei Taurini, 
_ 19 . Telefoni centralino: 
4 9 5 0 3 5 1 - 4 9 5 0 3 5 2 - 4 9 5 0 3 5 3 
« 9 5 0 3 5 5 49512S1 4 9 5 1 2 5 J 
4 9 5 1 3 5 1 4 9 5 1 2 5 4 - 4 9 5 1 2 5 5 

itaktllmento Tipografico 
C.A.T.E. - 001S5 Roma 

Via dei Taurini, 19 

di Alunni. Daniele Bonato. 
Luca Colombo. Antonio Ma
rocco. Francesco Belleré. Fa
bio Brasa, Paolo Klun. Mari
na Zoni. In apertura di 
udienza Pietro Fortunato Ba-
hce ha dichiarato di rinun
ciare ad essere presente in 
aula per sottolineare la sua 
estraneità alle accuse che gli 
vengono mosse: è un altro 
imputato che tenta di dif
ferenziarsi. 

L'atteggiamento di Corrado 
Alunni e degli altri sette 
trova spiegazione nel docu
mento dove viene sostenuto 
solo m apparenza che agri 
imputati sarebbe stato con
cesso di riunirsi in carcere 
mentre ciò sarebbe stato nel 
la pratica impedito. In real
tà la corte d'assise ha con
sentito agli imputati riunioni 
e abboccamenti che natural
mente vengono concessi a tut
ti ì coimputati. 

Sempre in apertura di 
udienza il pubblico ministe
ro Armando Spataro ha ot
tenuto che la corte chieda 
all'Interpol di verificare se, 
nel corso degli arresti re
centemente effettuati in Fran
cia (Enrico Bianco. Francp 
Pinna), non siano state se
questrate delle armi prove
nienti da una rapina all'ar
mena Bruni di Viterbo. 

Il fatto è di un certo ri
lievo: nella base di Corrado 
Alunni, in via Negroli. furo
no sequestrati due fucili pro
venienti dallo stesso furto 
Il PM. evidentemente, ritie
ne che possa trovare confer
ma. ancht per questa strada. 
l'ipotesi di rorcfiamenti di 
« Pr.ma linea » a livello in 
ternazionale. 

Tre distinti attentati a Parigi <i 

Con il bazooka «Azione Diretta» 
spara al ministero dei Trasporti 

PARIGI — Tre attentati sono stati com
piuti ieri mattina all'alba con bazooka 
contro il ministero dei trasporti e due suoi 
uffici distaccati a Parigi. Essi sono stati 
oggetto di due distinte rivendicazioni da 
parte di « Azione diretta ->. l'organizzazione 
implicata nell'inchiesta che ha portato alla 
fire di marzo all'incriminazione di 19 per
sone. tra le quali cinque italiani, per pre
sunte attività terroristiche. 

La prima — 4in colpo di telefono alla reda
zione di Radio Montecarlo — è stata fatta 
da un uomo che s'è definito « Jef. il capo 
di Azione diretta a. La seconda — fatta in 
una telefonata all'agenzia di stampa fran
cese a rome della «organizzazione azione 
diretta » — nel sottolineare che l'obiettivo 
dell'organizzazione è quello di ottenere la 

liberazione immediata «dei compagni impri
gionati», ha specificato che attraverso il 
ministero dei trasporti si è voluto colpire 
anche le multinazionali Honeywel I-Bull 
ed IBM. 

Infatti una delle esplosioni ha danreg-
giato la sala dei terminali del centro di rac
colta dei dati sul traffico stradale di tutta la 
Francia, il « cervello » dell'organizzazione: 
« bisonte astuto ». creata per assistere gli 
automobilisti e guidarli eventualmente su 
itinerari alternativi durante i periodi di 
punta. D'altro canto, rella stessa telefonata. 
il presunto portavoce di « azione diretta * 
ha rivendicato anche gli incendi dolosi ap
piccati il 6 e il 9 aprile scorsi a Tolosa nei 
locali della Philipps Data Systems e della 
Honeywell-Bull. 

Cercavano un Ufo, trovano invece 
il corpo di un de ucciso dalla mafia 

Dalla nos t ra r e d a z i o n e 
PALERMO — Un UFO vicino 
a Trapani? A cento chilome
tri, a Bologne tta. nel Corleo-
nese, scoperto materiale ra
dioattivo? I carabinieri, con 
la tensione a mille, per i due 
singolari ritrovamenti. Poi, a 
due passi dalle otto buche, 
profonde quasi due metri, 
attribuite (chissà perché?) al
l'atterraggio di un extra-ter
restre, la scoperta del più 
classico delitto di mafia. Le 
e note caratteristiche » della 
vittima. Giovanni Abbate. 65 
anni, allevatore di bestiame. 

Scenario dell'omicidio la 
campagna di Castellammare ! 
del Golfo '.Trapani), il grosso I 

centro de! quale era origina
rio il presidente de della Re
gione. Santi Mattarella, ucci
so dalla mafia all'Epifania. 

Abbate l'hanno atteso ad 
un bivio che separa i comuni 
di Castellammare e dì Buseto 
PaHzzolo a poche centinaia di 
metri da dove si assiepava 
una grande folla, richiamata 
dalle tracce de] presunto U-
FO. 

Un commando l'ha fredda
to a pistolettate alla testa. 
Più tardi è passato un fami
liare della vittima ed ha 
trascinato via il cadavere fi
no alla uia abitazione, nel 
centro di Castellammare. So
lo dopo qualche ora è stato 

dato l'allarme e sono scattate 
le indagini. 

Le cronache non offrono. 
purtroppo — come è tradi
zione per le indagini spesso 
vane sui delitti di mafia — 
molti particolari sul delitto. 
Dell'ucciso si sa solo che, 
dopo essere stato in passato 
sottoposto ad alcune misure 
di sorveglianza, aveva sfrut
tato questi «galloni» per 
imporre con la paura fi 
proprio dominio in una pic
cola. ma consistente fetta di 
elettorato de a Bruca, una 
frazione di Buseto Palizzolo. 
Da qualche anno era diventa
to addirittura segretario della 
sezione locale. 

Giudizio negativo sulle dichiarazioni di Cossiga 

I magistrati delusi dal governo 
minacciano il ricorso allo sciopero 
» — Ancora delusione — ROMA — Ancora delusione 

e malumore tra i magistrati. 
Dopo le dichiarazioni pro
grammatiche di Cossiga che, 
sui problemi della giusti-
zìa non sembra andato al 
di là di vecchie e generiche 
assicurazioni, i magistrati 
sono tornati a denunciare le 
drammatiche condizioni in 
cui ormai si svolge il loro 
lavoro e hanno minacciato, 
seppure con toni diversi, il 
ricorso a varie forme di lot
ta compreso lo sciopero. 

Ieri è stato il sindacato 
nazionale magistrati, riunito 
in seduta d'urgenza, a dare 
un giudizio estremamente 
negativo delle proposte di 
Cossiga: nei prossimi giorni 
sarà l'associazione magistra
ti a prounciarsi sulle inizia
tive da assumere per soste
nere l'urgenza di una svolta 
nella politica della giustizia 
In un comunicato il sindaca
to magistrati ha espresso 
«la insoddisfazione di tutti 
gli aderenti per la assoluta 
mancanza di un programma 
organico e articolalo per 
quanto riguarda la giusti
zia» 
Il governo — afferma il co

municato — non ha fatto 
che e riproporre a lunga sca
denza disegni di legge già 
presentati e mal approvati 
(giudice monocratlco, nuovo 
codice di procedura penale, 
depenalizzazione di alcuni 
reati minori ecc>». Il tasto 
dolente è tuttavia, quello fi
nanziario: un argomento tor
nato drammaticamente d* at
tualità nelle settimane scor
se quando, • sotto l'attacco 
terroristica 1 magistrati han
no richiesto più messi. 

Autorizzazioni a procedere: 
manovre radicali alla Camera 

ROMA — Una decina di 
autorizzazioni a procedere 
sono state ieri concesse alla 
Camera, nel corso di una 
seduta che ha vista ancora 
una volta, i radicali schie
rati su posizioni ambigue 
che li hanno portati a chie
dere la votazione a scruti
nio segreto. Un modo usata 
molto spesso, per coprire gio
chi sottobanco e permettere 
scambi di « favori » tra in
quisiti. Ma il tentativo è 
stato respinto. 

Il dibattito sulle autoriz
zazioni era stato sollecitato 
dal compagno Di Giulio nel 
corso della riunione dei ca
pigruppo: ì provvedimenti 
hanno interessato il de Bot
ta. accusato di malversazione. 

i socialdemocratici Belluscio 
(illeciti urbanistici). Massari 
e Rizzi (violazione legge elet
torale). il radicale Finto, ol
traggio a pubblico ufficiale. 
e il compagno Esposto, an 
ch'egli accusato di oltraggio 
a pubblico ufficiale. 

E' stato lo stesso Esposto 
a chiedere che gli venisse 
concessa l'autorizzazione a 
procedere • per dargli modo 
di verificare, in sede penale, 
come può un cittadino difen
dersi da un pubblico ufficia
le che. o non fa il proprio 
dovere, o compie azioni pro
vocatorie. La vicenda è rela
tiva a un diverbio sorto tra 
il compagno Esposto e un 
vigile urbano, in seguito alla 
rimozione di un'auto da piaz
za del Gesù. 

Csm: pronta la relazione 
sull'affare Caltagirone 

ROMA — La prima commis
sione del consiglio superiore 
della magistratura ha prati
camente concluso l'indagine 
sul comportamento degli uf
fici giudiziari romani nel 
caso Caltagirone. Ieri matti
na i membri della commis
sione hanno approvato la 
dettagliata relazione del pre
sidente Gallo, in serata si è 
svolta una nuova riunione 
per l'esame delle proposte 

da presentare nel prossimi 
giorni alla seduta plenaria 
del consiglio. 

Sulla natura di queste pro
poste erano già circolate del
le voci nei giorni scorsi (ri
mettere tutto ai titolari di 
un'azione disciplinare, o tra
sferire d'ufficio alcuni ma
gistrati) che. tuttavia, nem
meno ieri, hanno avuto con
ferme ufficiali. 

Milano : 
arrestato 
un altro 

dipendente 
della 

Siemens 
MILANO — L'operazione an
titerroristica effettuata dai ca
rabinieri nel Milanese la mat
tina di giovedì scorso ha avu
to un seguito ieri. Nel pome
riggio. verso le 15. i carabi
nieri si sono presentati alla 
Sit-Siemens di Castelletto di 
Settimo Milanese ed hanno 
prelevato, su ordine spiccato 
dalla magistratura torinese, 
Giuseppe Piccolo, di 28 anni, 
impiegato dell'azienda elettro
nica di stato. Piccolo, è stato 
arrestato proprio nel reparto 
dove lavorava. 

Figura politicamente e sin
dacalmente di secondo piano, 
Giuseppe Piccolo era entrato 
alla Sit-Siemens nel marzo del 
1972 ed aveva lavorato per an
ni nel laboratorio ricerche e 
sviluppo dell'azienda. Qui ave
va conosciuto Angelo Perotti, 
fino a ieri membro aggiunto 
del direttivo provinciale della 
Uilm e del coordinamento na-
zkmale Flm-Sit Siemens, arre
stato nel córso dell'operazione 
dell'I 1 aprile. In breve tem
po. dicono i compagni di la
voro dei due presunti terro
risti. Piccolo e Perotti erano 
divenuti molto amici ed ave
vano « molte cose in comune ». 

Negli anni scorsi. Piccolo 
era anche entrato a far parte 
del cosiddetto « Comitato pro
motore dell'unità dell'opposi
zione operaia ». un organismo 
dell'area autonoma distintosi 
spesso alla Sit per la sua at
tività di disgregazione sinda
cale. Senza mai essersi di
stinto in modo particolare 
Giuseppe Piccolo aveva però 
chiaramente dimostrato, a det
ta di quanti lo conoscevano, 
di agire in perfetto accordo 
con elementi vicino all'auto
nomia. Alcuni mesi fa, l'ex 
operaio, ora impiegato di ter
zo livello, aveva chiesto ed 
ottenuto il trasferimento dal 
laboratorio a un altro settore 
del reparto « piccola serie im
pianti > dove lavorava (è solo 
una coincidenza?) anche Ni
cola Eleonori. uno dei 30 ar
restati il 10 aprile. 

Quali fatti nuovi hanno in
dotto i carabinieri e i magi
strati ad intervenire nuova
mente alla Sit con un arresto? 
Notizie ufficiali in questo sen
so non è possibile averne an
che se, da indiscrezioni, è pos
sibile ipotizzare che Giuseppe 
Piccolo sia stato « bruciato » 
proprio • dalle • rivelazioni di 
Angelo Perotti che, sottopo
sto ad una lunga serie di in
terrogatori avrebbe deciso di 
edire tutto». 

Ieri, intanto, dopo che il 
fermo di Angelo Perotti è 
stato tramutato in arresto 
(anche questo particolare po
trebbe suonare conferma del
l'avvenuta «confessione») le 
segreterie provinciali milanesi 
di Uìl e Uilm, hanno chiesto 
agli organi statutari l'espul
sione dal sindacato del Pe
rotti. La decisione viene al
cuni giorni dopo che Cgil e 
Cisl, hanno chiesto una so
spensione cautelativa del Pe
rotti e si colloca su una linea 
del tutto opposta all'atteggia
mento di ~« timidezza » dimo
strato dalla UH la scorsa set
timana in seguito alla cat
tura del sindacalista. La de
cisione di avviare la proce
dura di espulsione dice un 
comunicato emesso ieri dalla 
TTQ milanese, è giunta dopo 
«un'ampia e articolata valu
tazione politica alla luce dei 
capi di imputazione contestati 
a Perotti ». Coerentemente con 
quanto dichiarato nel prece
dente comunicato dell'll apri
le scorso, dove sì preannun
ciava che eventuali provvedi
menti sarebbero stati presi 
solo dopo essere venuti a co
noscenza delle accuse conte
state (accuse del tutto ignote 
fino al momento dell'interro
gatorio) in conformità con il 
rispetto delle garanzie costi
tuzionali. «Solo in questo 
senso — continua il documen
to — deve essere intesa l'in
dicazione data 1*11 aprile dal
la segreteria dei metalmecca
nici. di segnalare i propri le
gali per presenziare all'inter
rogatorio dell'arrestato». 

Infine, dopo aver ribadito 
che fl problema del terrori
smo in fabbrica impone « la 
più ferma e consapevole ri
sposta da parte di tutti co
loro che hanno a cuore le 
sorti della democrazia nel no
stro paese » g comunicato 
conclude rilevando la neces
sità di «aprire un'appeofon-
dita discussione all'interno del 
sindacato per trovare adegua
te soluzioni per fronteggiare 
e battere i pericoli di infil-
trazionl terroristiche nelle 
strutture del sindacato ». Sem
pre in tema di terrorismo c'è 
da segnalare un nuovo epi
sodio criminale: ieri pomerig
gio alla Siemens milanese, in 
piazza Zavattari, è stato re
capitato un biglietto postale 
indirizzato al consiglio di fab-

.brica nel quale erano conte
nute minacce di morte nei 
confronti di due sindacalisti 
comunisti definiti «servi ber-
lingueriani ». 

Elio Spada 


